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Nascondersi infatti non significa salvarsi
Lucio Anneo Seneca, La tranquillità dell’animo




INTRODUZIONE


Quest’opera intende rispondere in maniera semplice a una domanda: la narrazione ufficiale connessa con lo stato d’emergenza determinato dalla Pandemia del Covid-19, nei primi mesi del 2020, nonché l’applicazione delle misure di arginamento che l’hanno seguita (…gesti barriera, distanziamento sociale, lock-down, coprifuoco, vaccinazione, green pass…), possono essere interpretati nel loro insieme come i “segni forti” di una di una vera e propria “nuova religione di massa” che sta iniziando a diffondersi su scala globale?


Parlando di “religione” non ci riferiamo qui a un qualcosa di vago e d’indefinito, bensì a una reale fede laica collettiva che – in modo quasi identico alle grandi religioni ideologiche monoteistiche – possiede miti fondatori e libri sacri, profeti e dogmi, atti di fede e riti d’espiazione, sacerdoti e devoti credenti, santi martiri e pericolosi eretici, minacce di castighi divini e promesse messianiche di futuribili paradisi in terra.


Desiderando illuminare su questi aspetti, le pagine del libro permetteranno di delineare il profilo della più imponente liturgia collettiva mai esistita sino ad ora: una fede carismatica e persuasiva che, in maniera sistematica, impiega la paura e l’emotività priva di freni come suoi più grandi strumenti di “conversione” e di proselitismo.


Per comodità di linguaggio nel corso del lavoro chiameremo questo fenomeno globale Covidismo 2.0: un termine da noi coniato per definire questa nascente religione che, seppur facendo uso di molti degli strumenti di propaganda tipici delle grandi fedi di massa, si radica su un terreno completamente nuovo. Si tratta infatti qui di un contesto impensabile fino a pochi decenni fa, fondato su tre elementi tra loro intimamente interrelati:


 


• la scomparsa progressiva di una visione autenticamente sacra dell’esistenza, compiutasi in questi ultimi anni grazie alla sostituzione sistematica della fede nella religione in quella nella scienza;


• la perdita, da parte dell’uomo contemporaneo, di un contatto diretto con il proprio corpo e con il “sentire” profondo che lo contraddistingue. Diventato una realtà separata rispetto alla persona, questo corpo-oggetto o corpo-contenitore – …a seconda delle occasioni da riempire, da svuotare o da dopare di sensazioni e di esperienze… – si tramuta per di più al giorno d’oggi in un corpo-merce: un corpo dunque cedibile, barattabile, vendibile o acquistabile ad ogni istante in cambio di qualcos’altro;


• l’esposizione massiva e, al tempo stesso, capillare degli individui alla tecnologia e al flusso d’informazioni da queste incessantemente veicolato. Come vedremo in maggior dettaglio nel corso di queste pagine è proprio quest’ultimo elemento a far sì che, al giorno d’oggi, la maggior parte dei cittadini di quello che possiamo definire “Occidente” possa trasformarsi, a un semplice schioccar di dita, in un solo ed unico essere con una sola ed unica mente. Ancor più: in un’unica e compatta “cosa”, plasticamente modellabile, fulmineamente polarizzabile e agevolmente manipolabile.


È proprio questa presenza onnipervadente e simbiotica della tecnologia e della comunicazione digitale a permettere che il Covidismo assurga al rango di religione “2.0”: un culto dai tratti totalmente nuovi e con un’estensione inimmaginabile nel passato.


La genesi di quanto accade: quando la scienza diventa una religione


Il punto di partenza del nostro viaggio alla scoperta del Covidismo 2.0 prende le mosse da un dato essenziale: negli ultimi decenni abbiamo assistito a un graduale quanto inesorabile declino delle grandi religioni storiche. Un eclissarsi che ha corrisposto a un altrettanto progressivo affermarsi della scienza.




Religione


Insieme di credenze e di atti rituali destinati a mettere in relazione diretta un individuo o un gruppo umano con una dimensione ritenuta sacra o con uno o più esseri di natura divina e sovrannaturale. Includendo simultaneamente una dimensione individuale e privata e un aspetto collettivo e pubblico, la religione è organizzata secondo una dottrina che ha lo scopo di fornire un fondamento teorico coerente alle credenze della religione stessa e di orientare il comportamento, il sentimento e l’etica dei suoi fedeli.





La fede in una dimensione trascendente, in un Dio o in una realtà invisibile sono stati in effetti sostituiti in gran parte dalla fiducia, sempre più incondizionata, nei postulati e nelle dichiarazioni del pensiero scientifico, autentica religione dei nostri giorni.


Sebbene questo significativo mutamento abbia permesso di “ampliare” gli orizzonti della coscienza e di “illuminare” su aspetti della realtà completamente nuovi, nell’intimo dell’uomo è tuttavia continuato a sussistere un “sentimento religioso di fondo”: un impulso totalmente irrazionale che, invece di sostituire il cieco abbandono fideistico e dogmatico alla religione con lo spirito critico e “cartesiano”, ha semplicemente trasposto, come fosse un blocco unico, la fede in Dio in quella nella scienza.


In maniera molto semplificata potremmo dire che la maggior parte degli individui di oggi si aspetta dalla scienza ciò che, fino a qualche decennio fa, avrebbe domandato a Dio o ai suoi portavoce in terra.


Qualora quest’attitudine essenzialmente mistica venga spinta ai suoi estremi, la fede in una scienza dai connotati sovrannaturali potrà facilmente trasformarsi in superstizione: nella mente del “credente”, la scienza, i suoi proclami e i suoi strumenti assumeranno allora il significato di veri e propri “amuleti protettivi” dal potere magico.


In questo ambito è importante far notare come, più ampio sarà il divario esistente tra l’individuo comune e le conoscenze monopolio della scienza, tanto maggiore sarà di conseguenza il rapporto di dipendenza fideistica della persona dalla stessa scienza e dalla sua prassi. Se poi in questo rapporto entrano in gioco anche aspetti di natura vitale, connessi dunque con la salute, con questioni di vita e di morte, come il caso della Medicina, allora la scienza verrà collocata ancor più su un piedistallo eccelso e inviolabile: una realtà così distante e somma che, l’individuo medio, non potrà relazionarsi ad essa se non nei termini di una cieca accettazione e di una totale sottomissione. È per queste ragioni che, di fronte a una decisione o a un consiglio di natura medica, l’individuo medio – ciascuno di noi, ovvero, che medico non è – si trova in genere costretto a reagire come farebbe nei riguardi della volontà divina, vale a dire nei semplici termini di: “…non capisco poiché non conosco e non ho gli strumenti per poter conoscere, tuttavia ci credo”.




Scienza


Insieme di conoscenze coerenti e di attività speculativa destinate ad analizzare, definire e interpretare la realtà a partire da principi fissati univocamente, ottenuti con metodologie rigorose e sulla base di criteri di natura esclusivamente razionale e sperimentale.


Obiettivo della scienza è l’ottenimento di una conoscenza della realtà che sia oggettiva, verificabile, affidabile e condivisibile.





Se la scienza assume dunque il ruolo di Dio ed io, con la mia mente e strumenti limitati, non posso conoscere né la sua natura, né tantomeno i suoi principi o i suoi disegni, allora la mia disposizione interiore non potrà essere altra che quella di fidarmi interamente di lei, demandandole per intero ogni mia scelta e ogni mia volontà. Questa delega nei riguardi della scienza, questo rimettersi per intero nelle sue mani, in tutto e per tutto simile all’abbandono a una divinità sconosciuta e inconoscibile, è, secondo noi, il cuore del “sentimento religioso laico” che si sta diffondendo sempre di più ai nostri giorni a livello globale: un cieco credere a ciò che non si può vedere né tantomeno verificare, sicuri del fatto che – e questa è la grande eredità delle vecchie religioni innestatasi nel Covidismo 2.0 – questa invisibile Nuova-Scienza-Dio: “mi ami e altro non desideri che il mio e il nostro bene!”


Una volta che il “fedele”, senza rendersene conto consapevolmente, abbia compiuto il primo passo di elevare la scienza a “divinità”, attribuendole subito dopo i connotati di “divinità infinitamente buona e amorosa”, la Scienza-Religione potrà tranquillamente arrogarsi il diritto di agire come una vera e propria divinità assoluta, nonché come una effettiva “religione ideologica”, prescrittiva e autoritaria: fatta piazza pulita di qualsiasi eventuale concorrente e assunta di fatto una statura genuinamente metafisica, questa non dovrà più rendere conto a nulla e nessuno della validità dei propri principi. Non avendo più bisogno di dimostrare come questi abbiano una loro validità e veridicità per via della loro verifica su base sperimentale, potrà infatti prendersi l’arbitrio indiscusso di mutare ad ogni istante i propri assiomi, di applicarli in maniera discordante secondo il proprio capriccio, di contraddirsi ad ogni passo, nonché di trasformare in un laboratorio o in un “terreno di sperimentazione” quello che dovrebbe essere invece, il linea di principio, il suo stesso “terreno d’applicazione”.


Spogliandosi di gran parte dei suoi criteri scientifici e razionali la Scienza-Religione potrà d’ora in avanti vestirsi dunque dei paramenti liturgici tipici di una fede. I suoi scritti scientifici potranno tranquillamente trasformarsi in testi sacri e profetici, e il suo verbo tramutarsi in predicazione, così che il suo scopo non sia più quello di illustrare per far comprendere ma ben più semplicemente di spingere alla conversione in nome della sua autorità. …Eppure così facendo, la scienza decade al livello di una pseudoscienza degenere che, in maniera simile a un Dio despotico, agisce e si muove unicamente come un sovrano assoluto del cosmo, consapevole della sua ormai indiscussa e non più sindacabile autorità.


Una religione interamente laica, priva di una visione autenticamente spirituale dell’uomo e della vita


Prima di addentrarci in dettaglio nel nostro lavoro, è necessario, sin da subito sgombrare il terreno da eventuali equivoci. Parlando di “religione”, è importante sottolineare come in questa sede non alludiamo in nessun modo a quell’attitudine spirituale personale, interiore e profonda, presente in ogni essere umano che percepisca la propria esistenza come una realtà altamente sacra e che, sulla base di questo “sentire” immediato, decida liberamente di orientare le proprie azioni e la propria etica seguendo un credo o una “via” religiosa codificata. Non si tratta di questo.


Al contrario, usando il termine “religione”, ci riferiamo qui in primo luogo all’aspetto istituzionalizzato, pubblico e di massa della vita religiosa. Si tratta in questo caso di una dimensione che ha come scopo primario – anche se ovviamente non unico – la diffusione di una visione del mondo granitica e di una condotta morale univoca, con lo scopo di mantenere ordine e coesione a livello sociale. In questo ambito la religione funge essenzialmente da strumento per edificare quel livello minimo di consenso collettivo necessario per consentire la vita in seno a una comunità, nonché per dare forma a un senso etico generale. Dato il carattere fortemente direttivo di questo specifico di tipo di religioni, risulta chiaro come queste possano svilupparsi potenzialmente nella direzione di derive integraliste: deviazioni capaci di dar luogo a metamorfosi sociali importanti e a mutazioni radicali a livello di potere politico.


Quello che ci interessa qui come fenomeno non sono dunque le religioni o la spiritualità in quanto tali, quanto più l’uso strumentale che di queste si può fare con lo scopo di produrre un ascendente concreto sulle masse finalizzato all’affermazione del potere, nonché un controllo delle libertà fondamentali e inviolabili degli individui.


In questo senso “religione” non si riferisce tanto e unicamente alla forma istituzionalizzata delle religioni monoteistiche – fondate sull’autorità del Libro sacro, esclusiviste per natura e suscettibili in condizioni specifiche di derive fondamentaliste – bensì a ogni forma di pensiero che utilizzi gli strumenti da secoli utilizzati da queste stesse religioni per i propri scopi. Ecco dunque qui la vasta rassegna degli “-ismi” che, nel corso del tempo e soprattutto in epoca contemporanea, hanno agito come religioni di massa pur non essendolo nelle loro premesse. Ecco qui dunque i vari stalinismi, fascismi, nazismi, maoismi e tutte le orribili dittature mascherate in forma di emancipazione e di liberazione dell’uomo… Ecco la numerosa schiera di dottrine divenute religioni assolute e assolutistiche, con lo scopo di affermarsi a detrimento di chiunque non fosse fedelmente allineato.


Quando parliamo di religione, parliamo esattamente di questo, ovvero di tutte quelle ideologie che – in maniera simile a quelle che qui chiameremo “religioni ideologiche” – operano in vista della soppressione della libertà della persona. Questo è per noi “religione” e, in questo senso, cercheremo di determinare se quanto accade oggigiorno attorno a noi a livello di fenomeni collettivi, possa essere interpretato come una vera e propria nuova religione.


In questo itinerario, abbiamo intenzionalmente scelto di ridurre l’ambito delle comparazioni facendo riferimento al solo credo monoteistico cristiano. Questa scelta, priva di alcun preconcetto ideologico, si basa sull’evidenza che il Covidismo 2.0 – come fenomeno sociale – nasce e si sviluppa avendo come germe primo il mondo occidentale: una realtà ampia e variegata che, sebbene non possa essere più considerata “ufficialmente” cristiana nel senso più autentico del termine, è comunque impregnata, ed è erede da millenni, di un’impronta etica e culturale tipicamente cristiana.


È proprio per via di questo sostrato ancora attivo che, quanto accaduto a partire dalla dichiarazione dello stato d’emergenza causato della Pandemia del Covid-19, può essere coerentemente “letto” come l’affermarsi di una nuova religione di massa formalmente laica, eppure profondamente religiosa e cristiana nei suoi aspetti più profondi.


Si tratta in questo caso di una religione para-cristiana quindi, edificata attraverso una serie infinita di luoghi comuni, di volgarizzazioni, di adattamenti superstiziosi e d’interpretazioni fallaci della dottrina cristiana tradizionale e “ufficiale”.1 Una religione per di più stravolta nella sua essenza profonda poiché, per esistere ed essere abbracciata, non domanda più al suo “fedele” – come prerequisito essenziale – di possedere una visione trascendente e spirituale dell’esistenza: per poter diventare un perfetto fedele del Covidismo 2.0 non è infatti necessario possedere un solido impianto etico radicato “nell’Alto”. Al contrario ciò che costituisce un presupposto essenziale è semplicemente la presenza di una, più o meno vaga, visione morale dell’esistenza. Ci troviamo qui di fronte a una visione tutta “orizzontale” della vita, interamente fondata sul valore inviolabile del cosiddetto “rispetto”: rispetto per “la vita” – vita che, come vedremo, si riduce tuttavia a un mero valore di “sopravvivenza biologica” – e rispetto per “l’altro”; un “altro” che tuttavia diventa qui semplicemente “l’altro da noi”, il “quantitativamente altro” da noi, e non più la “persona” in tutta la sua unicità e complessità.
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NASCITA DI UNA RELIGIONE: IL “MITO D’ORIGINE”


L’epoca primordiale felice e il Giardino dell’Eden; l’apparizione del Male e del peccato; la caduta dell’uomo e la cacciata dal Paradiso terrestre


Per poter esistere ogni religione ha bisogno di un mito su cui poggiarsi. Come una sorta di carta geografica, il mito è una narrazione sacra che ha la funzione di “spiegare” l’origine del mondo e di come, da quel lontano passato dei primordi, si sia giunti al presente.


Nel narrare la nascita divina del cosmo, l’apparizione delle prime specie viventi e del genere umano, l’istituzione di riti, norme etiche e leggi, i miti non si limitano tuttavia a descrivere il modo in cui le “cose” sono nate e si sono evolute, facendo largo uso d’immagini figurate spesso fantasiose. Questi hanno infatti anche, e soprattutto, lo scopo di fungere da modelli di riferimento normativo in grado di orientare la visione del mondo e l’agire concreto dei fedeli.


Facendo riferimento alla religione cristiana, le cui radici affondano in quella ebraica antica, il mito che narra l’origine del mondo e del genere umano possiede una struttura molto semplice e schematica, riassumibile nel modo che segue.


È esistita un’epoca primordiale in cui l’umanità ha vissuto nella gioia e nella completa armonia con Dio. Questa è l’epoca felice e idilliaca di Adamo ed Eva e del Giardino dell’Eden: un tempo in cui gli uomini erano immortali e nel quale il creato produceva spontaneamente e in abbondanza ogni frutto.


Ciononostante, ad un certo momento, per intervento diretto del Male, celato sotto le spoglie del serpente tentatore, l’uomo disobbedisce a Dio. Contravvenendo al suo divieto esplicito, Eva si ciba infatti del frutto dell’Albero della Conoscenza del Bene e del Male offrendolo anche al suo compagno Adamo.


Cedendo alla tentazione del Male, l’uomo pecca; non un semplice peccato ma il “peccato originale”, quel marchio indelebile ovvero che continuerà a macchiare ogni essere umano futuro discendente di Adamo e di Eva.


Disubbidendo a Dio e distaccandosi di fatto dall’ordine armonioso del creato, i due progenitori umani vengono cacciati dal Giardino dell’Eden: un esilio-caduta che comporterà delle conseguenze catastrofiche. A partire da questo momento infatti, come ci ricorda la Bibbia, la morte fa la sua comparsa e con essa la fatica e il dolore: calamità che, d’ora in avanti, obbligheranno l’uomo a guadagnarsi il proprio sostentamento con il sudore della propria fronte e la donna a dar origine alla discendenza umana attraverso il dolore e le sofferenze del parto.


Con l’uscita forzata dal Giardino dell’Eden, l’idillio dell’illo tempore primordiale, felice e benedetto, svanisce in un batter d’occhio, come un sogno. La storia umana – che non è più quindi quella “senza tempo” dell’uomo unito a Dio – prende ora l’avvio. È questo l’inizio di ogni sciagura; l’inizio della totalità delle calamità e delle sofferenze che, d’ora in avanti, contraddistingueranno la vita di ogni essere umano sulla terra.


L’età felice prima dell’arrivo della Pandemia; l’apparizione del Male, la piaga del virus e l’inizio dell’epoca della calamità


Confrontando lo schema generale del mito biblico delle origini con quello della recente Pandemia e della sua narrazione ufficiale, in maniera sorprendente, reperiremo un modello molto simile.


Se gettiamo uno sguardo al modo in cui la Pandemia è apparsa, si è sviluppata e ha iniziato a diffondersi in Cina, in Europa e negli altri continenti, anche qui incontriamo non a caso una storia articolata secondo due momenti completamente distinti tra loro: quello pre-Covid e quello post-Covid.
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